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LUGLIO 2014 

06/07/2014 Corriere della Sera Le consulenze del Cnel: "Un danno da 2,6 milioni". 

22/07/2014 Teatro Naturale Pensioni più alte versando gli stessi contributi: la vittoria degli Agrotecnici. 

22/07/2014 Mondo Professionisti Piena autonomia per le casse virtuose. 

23/07/2014 Italia Oggi Pensioni più alte in autonomia. 

24/07/2014 LavoriPubblici.it Contributi previdenziali. 

24/07/2014 La Notte Pensioni più alte in autonomia. 

28/07/2014 Il Sole 24 Ore La crescita degli Agrotecnici. 

AGOSTO 2014 

01/08/2014 Teatro Naturale 
Più soldi nelle tasche dei professionisti, se le Casse di previdenza sapranno 

guadagnarli. 

01/08/2014 Previdenza Agricola La "rivoluzione previdenziale": pensioni più alte con gli stessi contributi. 

05/08/2014 Made in Italy Lavoro: il Consiglio di Stato accoglie ricorso degli Agrotecnici sulle pensioni. 

05/08/2014 Stato Quotidiano M5S: Consulta accoglie ricorso agrotecnici su pensioni.  

06/08/2014 Effemeride.it Pensioni: Poletti porta avanti la ‘crociata’ della flessibilità. 

07/08/2014 Blitz Pensioni agrotecnici, il Consiglio di Stato accoglie il ricorso. 

08/08/2014 Quotidiano del Diritto Casse, contributi rivalutabili più dell'Istat. 

22/08/2014 Il Sole 24 Ore Agrotecnici: definite le competenze. 

25/08/2014 AgroNotizie Agrotecnici, precisate le competenze professionali. 

26/08/2014 LavoriPubblici.it 
Competenze professionali: agli Agrotecnici la Progettazione e direzione delle 

opere di trasformazione e miglioramento fondiario. 

27/08/2014 Italia Oggi Agrotecnici, competenza fondiaria. 

28/08/2014 AgriNews Le opere di miglioramento fondiario sono di competenza anche degli 
agrotecnici. 

29/08/2014 AgroNotizie Agrotecnici, boom delle iscrizioni all'Albo: +312% nel 2014. 

30/08/2014 
Il Nuovo Giornale di 

Modena C'è vera concorrenza fra gli albi professionali del settore agrario. 

SETTEMBRE 2014 

01/09/2014 Mondo Professionisti La cassa agrotecnici verso il "Restitution Day"! 

01/09/2014 Mondo Professionisti C'è vera concorrenza fra gli albi professionali del settore agrario. 



 

 

01/09/2014 Il Sole 24 Ore Nel settore agrario la concorrenza tra professioni è realtà. 

05/09/2014 AgriNews Agrotecnici, forte crescita delle iscrizioni all'Albo. 

08/09/2014 Corriere della Sera Previdenza. Un premio per chi investe bene. 

22/09/2014 La Repubblica 
Non per tutti i professionisti c'è stata una riduzione delle nuove iscrizioni 

all'Albo. 

OTTOBRE 2014 

01/10/2014 Agricoltura Istituti agrari, boom di iscrizioni. 

01/10/2014 Previdenza Agricola Squadra che vince non si cambia. 

NOVEMBRE 2014 

10/11/2014 Italia Oggi Albo agrotecnici piglia tutto. 

17/11/2014 Il Sole 24 Ore Valorizzare il settore agroalimentare. 

DICEMBRE 2014 

09/12/2014 Lavori Pubblici Nuovo Regime dei Minimi: Stangata per i giovani. 

11/12/2014 Italia Oggi Corsa ad aprire la partita Iva. 

11/12/2014 Il Sole 24 Ore Professioni, non si ferma il calo dei redditi. 

11/12/2014 Il Sole 24 Ore Minimi, corsa per le imposte al 5%. 

12/12/2014 Adnkronos Agrotecnici, boom redditi in 2013, +6,02%. 

13/12/2014 Italia Oggi La crisi non abita in casa degli agrotecnici. 
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PRIMO PIANO

PIENA AUTONIMIA PER LE CASSE VIRTUOSE

Il Consiglio di Stato accoglie il ricorso degli Agrotecnici e restituisce alle Casse di

previdenziali virtuose piena autonomia: potranno pagare pensioni più alte, senza dover

aumentare i contributi

di Luigi Berliri

È  una  sentenza  storica  quella  del  Consiglio  di  Stato  n.  3859/2014,
depositata  ieri,  e  che  ha  accolto  il  congiunto  ricorso  della  Cassa  di
previdenza  ENPAIA/AGROTECNICI  e  del  Collegio  Nazionale  dell’Albo,
chiarendo come il criterio di rivalutazione dei contributi pensionistici definito
dalla legge n. 335/1995 debba intendersi come quello minimo (che deve
essere sempre riconosciuto), mentre le Casse di previdenza “virtuose” e con
i  conti  in  ordine  possono  riconoscere  rivalutazioni  maggiori  così  “...
consentendo di  erogare trattamenti  pensionistici  più  alti”.  Dunque aveva
sbagliato  il  Ministero  del  Lavoro  a  bloccare  la  delibera  della  Gestione
previdenziale  degli  Agrotecnici  e  degli  Agrotecnici  laureati  (inclusa  nella
Fondazione  ENPAIA),  una  Cassa  virtuosa  per  eccellenza  e  con  totale
sostenibilità previdenziale, che nel 2010 aveva chiesto di poter aumentare
la  rivalutazione  dei  contributi  previdenziali  dei  propri  iscritti,  per  poter

erogare loro pensioni significativamente più alte. Viene così definitivamente scardinato il principio, fino all’ultimo difeso dal
Ministero del Lavoro, per cui la previdenza dei professionisti doveva essere, sempre e comunque, “tutta uguale”, anche
quando i rendimenti dei contributi      -per effetto del meccanismo di calcolo- erano pressoché pari allo zero, con il
risultato  di  deprimere  all’inverosimile  le  future  pensioni  (come  in  effetti  è  avvenuto  negli  ultimi  anni).  La  libertà
nell’autonomia negoziale delle Casse previdenziali, loro restituita dalla sentenza n. 3859/2014, non è solo un atto di
giustizia e di buon senso, ma è anche un premio alle Casse che meglio sono amministrate, che possono ora distinguersi
da quelle peggio amministrate, così come evangelicamente viene diviso “il grano dal loglio”, cioè la semente buona da
quella meno buona. Soprattutto nessuno potrà più nascondersi dietro l’alibi delle rivalutazioni dei contributi “secondo
legge”; da ora in poi gli iscritti alle Casse dei liberi professionisti potranno misurare la capacità dei propri amministratori in
base ai risultati effettivamente ottenuti e chiedere di poterne beneficiare. Per il Consiglio di Stato questo è chiarissimo,
tanto che nella Sentenza si afferma testualmente “da quanto sopra deriva indirettamente un’incentivazione all’impegno
efficiente delle risorse, al fine di utilizzarle in modo conforme alla legge ed agli atti statutari e regolamentari” in altre
parole: “Meno derivati,  meno operazioni finanziarie border line, meno convegni ma pensioni  più alte per chi  versa i
contributi”. Gli effetti, per tutti i liberi professionisti (e non solo per gli Agrotecnici, che però hanno il merito di avere
ritenuto possibile infrangere il dogma ministeriale delle “rivalutazione identica per tutti”) saranno rilevanti; le conseguenze
per gli Albi professionali anche.
Gli effetti per i liberi professionisti

Ciascuna Cassa di previdenza, se in regola con la sostenibilità previdenziale e con i conti, potrà rivalutare maggiormente i
contributi versati dagli iscritti, rispetto a quanto previsto per legge: ciò significa, a fine vita lavorativa, pensioni più alte.
Anche notevolmente più alte. Nell’attuale sistema contributivo l’importo delle future pensioni dipende sostanzialmente da
due fattori: 1. da quanto ciascun “previdente” versa (tanto più alto sarà il versato, maggiore sarà la pensione); 2. dalla
percentuale di  rivalutazione dei  contributi previdenziali (dove l’insieme dei contributi versati e della loro rivalutazione
costituisce  il  “montante  previdenziale”).   La  legge n.  335/96  si  preoccupa  di  garantire  una  percentuale  minima  di
rivalutazione  dei  contributi  previdenziali  (identica  per  tutte  le  Casse  di  previdenza  dei  professionisti,  da  cui  la
generalizzazione del problema) in base alla media quinquennale del PIL, così come determinata dall’ISTAT che, a seguito
della perdurante stagnazione economica, ha subito nel tempo la seguente riduzione:
Anno Indice di rivalutazione pil/istat
2005      4,050%
2006      3,538%
2007      3,393%
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2008      3,465%
2009      3,320%
2010      1,793%
2011      1,616%
2012      1,134%
2013      0,1643%
mentre per il  corrente anno e per quelli  successivi  si  prevede un incremento pressoché pari  a zero (in  ragione del
perdurare  del  PIL  negativo).  Questa  costante  riduzione  della  percentuale di  rivalutazione dei  contributi  previdenziali
compromette  in  maniera significativa l’entità  delle  future  pensioni,  le  quali  (prima della  sentenza n.  3859/2014 del
Consiglio di Stato) erano destinate ad essere del tutto insufficienti a garantire una dignitosa esistenza. Nel 2011 la Cassa
di previdenza degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati comprese per tempo gli effetti devastanti della diminuzione
dell’indice di rivalutazione del montante contributivo, e perciò decise di aumentarlo del +50%, utilizzando parte degli utili
annuali. A riportare certezza del diritto è intervenuta ora la sentenza del Consiglio di Stato n. 3859/2014 che, ribaltando il
precedente  negativo del  TAR Lazio  e  sconfessando  il  Ministero  del  Lavoro,  consente  alla  Cassa  di  previdenza  degli
Agrotecnici di dar corso alle maggiori rivalutazioni. Pertanto un laureato in agraria iscritto all’Albo degli Agrotecnici e degli
Agrotecnici  laureati,  rispetto  allo  stesso  laureato  iscritto  in  un  diverso  Albo  del  settore,  potrà  avere  una  pensione
significamente più alta, pagando l’uno gli stessi contributi dell’altro. Una vere e propria rivoluzione previdenziale.
Gli effetti sugli albi professionali

Saranno notevoli  anche in questo caso, perché aumenterà il  livello di concorrenza fra le diverse categorie; già ora i
laureati delle professioni tecniche possono scegliere liberamente, fra più Albi, quello ritenuto per loro migliore essendo
venuto meno, con il DPR n. 328/2001, l’obbligo di iscriversi in un solo, determinato Albo. Gli effetti di questa concorrenza
si sono già visti, con Albi che perdono vistosamente iscritti ed altri (come quello degli Agrotecnici e degli Agrotecnici
laureati) che li aumentano, fino a diventare il primo nel settore. Dal momento che ad ogni Albo professionale è collegata
una autonoma Cassa di previdenza, la sentenza del Consiglio di Stato n. 3859/2014 aumenterà ancora di più il livello di
concorrenza nel mondo delle professioni, perché i giovani laureati saranno portati non solo a scegliere l’Albo che da loro
più opportunità, ma anche quello che da loro una migliore previdenza, cioè con minori contributi e più alte pensioni.
Le casse di previdenza interessate

Il  problema  dell’insufficiente  rivalutazione  dei  contributi  previdenziali  (con  l’effetto  di  generare  pensioni  irrisorie  o
comunque insufficienti) riguarda pressoché tutte le casse dei liberi professionisti ma in particolare quelle nate dopo la
“riforma Dini” del 1995, cioè le Casse con meccanismo di calcolo interamente contributivo e precisamente:
-              Cassa di previdenza degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati/ENPAIA;
-              EPAB - Ente Nazionale di previdenza ed Assistenza dei Biologi:
-              EPPI - Ente Previdenziale dei Periti Industriali;
-              EPAP - Ente di Previdenza ed Assistenza Pluricategoriale (comprende Attuari, Agronomi, Chimici e Geologi);
-              ENPAPI - Ente Nazionale di Previdenza ed Assistenza Professionale Infermieristica;
-              ENPAP - Ente Nazionale di Previdenza dei Psicologi;
-              Cassa di previdenza dei Periti agrari/ENPAIA;
più tutti i nuovi iscritti nelle “vecchie” Casse professionali (di cui al Decreto 509) a cui è applicato il contributivo puro; in
totale  si  tratta  di  una  platea  superiore  ad  1,2  milioni  di  persone.  Il  Coordinatore  della  Cassa  di  previdenza
AGROTECNICI/ENPAIA, Alessandro Maraschi, ha espresso viva soddisfazione per l’esito della sentenza “che restituisce alle
Casse  di  previdenza  virtuose  parte  di  quella  fondamentale  autonomia  negoziale,  purtroppo  tante  volte  negata  in
provvedimenti normativi o nello stesso comportamento della burocrazia ministeriale. Adesso, conformemente al diritto ed
alle aspettative degli Agrotecnici iscritti, la Cassa di previdenza potrà pacificamente procedere alla maggiore rivalutazione
dei contributi  previdenziali,  con un significativo aumento finale delle pensioni che saranno erogate, il  tutto senza né
aumentare la contribuzione né gravare sullo Stato ma semplicemente utilizzando risorse proprie, accumulate in anni di
buona gestione”. Il Dott. Maraschi non ha mancato di ringraziare il Presidente della Fondazione ENPAIA, Antonio Piva, per
il sostegno dato all’iniziativa ed il Presidente del Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, Roberto
Orlandi, per essersi a sua volta costituito in giudizio, insieme alla Cassa, per difendere l’autonomia. A sua volta Orlandi ha
così  commentato: “Siamo convinti che Ordini professionali  e Casse di  previdenza debbano agire in modo coordinato,
perché sono parte delle stesso mondo. Per questo, quando il Ministero del Lavoro ha bloccato la delibera che, nel rispetto
della sostenibilità previdenziale di lungo periodo, aumentava la rivalutazione delle pensioni degli Agrotecnici, agendo non
già per ragioni di merito ma di pregiudizio, non siamo rimasti con l’arma al piede, ma siamo convenuti immediatamente in
giudizio insieme ai colleghi della  Cassa. Qui in gioco, non c’erano solo le legittime aspettative di  vita e lavoro degli
Agrotecnici (e già questo basterebbe) ma bensì l’autonomia stessa della Cassa di previdenza: per quale misterioso motivo
una Cassa di previdenza virtuosa, bene amministrata, con utili crescenti, non dovrebbe retrocedere ai propri iscritti parte
di quei benefici? Per quale diabolica ragione le Casse previdenziali virtuose dovrebbero essere accumunate a quelle che
virtuose lo  sono di  meno od affatto? Mescolando così  insieme, in una melassa  indistinta,  chi  non ha mai  perso un
centesimo  di  euro  e  chi  invece  ha  bruciato  decine  di  milioni  di  euro  in  operazioni  di  dubbia  avventatezza?  Quale
maledizione impone ai professionisti pensioni comprese fra il 25% ed il 40% dell’ultimo reddito, mentre le relative Casse
di previdenza accumulano utili crescenti senza poterli distribuire? Ora tutto questo è stato spazzato via dalla decisione del
Consiglio di Stato. Gli Agrotecnici e gli Agrotecnici laureati che svolgono la libera professione sanno di poter contare su
pensioni più alte e maggiori tutele senza dover pagare un euro in più. Oggi il sistema previdenziale italiano è restituito ad
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una maggiore e più virtuosa concorrenza e gli iscritti alle Casse professionali dispongono di concreti strumenti per vigilare
le rispettive gestioni e l’operato dei propri amministratori”. Conclude così Orlandi “La nostra iniziativa venne da molti
commentata all’inizio con fastidio e con scherno, ma noi non abbiamo mai dubitato della bontà delle nostre ragioni, infine
orgogliosi di avere, con la nostra caparbia insistenza, contribuito a migliorare il sistema previdenziale italiano”.
La  sentenza  del  Consiglio  di  Stato  n.  3859/2014  è  scaricabile  a  questo  link:  www.giustizia-

amministrativa.it/DocumentiGA/Consiglio%20di%20Stato/Sezione%206/2013/201307067/Provvedimenti

/201403859_11.XML

Powered by Comingonweb.it
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Contributi previdenziali

24/07/2014 - Quando si parla di contributi previdenziali e professioni tecniche bisogna fare molta
attenzione. In questo periodo di luglio, soprattutto architetti e ingegneri sono in preda a convulsioni
inarcassiane e qualsiasi parola fuori luogo potrebbe alterare equilibri già di per sé abbastanza squilibrati.

Tra le professioni dell'area tecnica, c'è però una Cassa che negli anni ha saputo gestire bene il proprio
patrimonio a favore di chi i contributi li paga e si aspetta che una cassa di previdenza faccia
semplicemente la cassa di previdenza, ovvero fornisca un servizio utile a chi mensilmente dedica parte dei
propri ricavi a favore del proprio futuro. Sto parlando di ENPAIA , la Cassa del Collegio Nazionale degli
Agrotecnici che pochi giorni fa ha vinto un ricorso al Consiglio di Stato (sentenza n. 3859 del 18 luglio
2014) definito storico perché restituisce alle Casse di previdenza "virtuose" piena autonomia sulla
rivalutazione dei contributi pensionistici.

La vicenda trae le sue origini dalla volontà dell'ENPAIA di aumentare il tasso di capitalizzazione del 50%
del montante contributivo ai fini della determinazione della pensione dei propri iscritti, ritenendo che
fossero derogabili le modalità previsto dall'art. 1, comma 9, della legge 8 agosto 1995, n. 335 (Riforma
del sistema pensionistico obbligatorio e complementare). La volontà della Cassa si è tradotta nella
deliberazione 12 aprile 2012, n. 3 che non è però stata approvata dal direttore generale per le politiche
previdenziali ed assicurative del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero
dell'economia e delle finanze che con atto del 18 gennaio 2013 ne hanno rigettato i contenuti.

Dopo aver perso il ricorso in primo grado, l'ENPAIA ha presentato ricorso dinanzi al Consiglio di Stato il
quale ha rilevato come l'impianto normativo in tema pensionistico preveda che le Casse di previdenza
debbano rivalutare le pensioni utilizzando, quale indice, la media del prodotto interno lordo nazionale
degli ultimi cinque anni, stabilendo pure un trattamento obbligatorio minimo che va assicurato, ma non
vietando che le singole Casse possano, senza oneri per lo Stato, prevedere, utilizzando, come nella
specie, gli utili di gestione, una rivalutazione maggiore che consente di erogare trattamenti
pensionistici più alti. La determinazione assunta dal Ministero vanifica, in assenza di una norma
imperativa di legge.

In definitiva, gli Enti virtuosi, in virtù di una propria autonomia negoziale collettiva, possono prevedere
una rivalutazione dei contributi pensionistici che porti ad erogare pensioni più alte.

Grande soddisfazione da parte del Collegio degli Agrotecnici che hanno ammesso come la sentenza abbia
"definitivamente scardinato il principio, fino all'ultimo difeso dal Ministero del Lavoro, per cui la
previdenza dei professionisti doveva essere, sempre e comunque, "tutta uguale", anche quando i
rendimenti dei contributi per effetto del meccanismo di calcolo erano pressoché pari allo zero, con il
risultato di deprimere all'inverosimile le future pensioni (come in effetti è avvenuto negli ultimi anni)".

Come rilavato dagli Agrotecnici "La libertà nell'autonomia negoziale delle Casse previdenziali, loro
restituita dalla sentenza n. 3859/2014, non è solo un atto di giustizia e di buon senso, ma è anche un
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premio alle Casse che meglio sono amministrate, che possono ora distinguersi da quelle peggio
amministrate, così come evangelicamente viene diviso "il grano dal loglio", cioè la semente buona da
quella meno buona".

Il commento del Collegio degli Agrotecnici
Il Collegio degli Agrotecnici ha, inoltre, definito gli effetti di questa sentenza nei confronti delle altre
Casse di previdenza e nei confronti dei liberi professionisti.
"Ciascuna Cassa di previdenza, se in regola con la sostenibilità previdenziale e con i conti, potrà
rivalutare maggiormente i contributi versati dagli iscritti, rispetto a quanto previsto per legge: ciò
significa, a fine vita lavorativa,pensioni più alte. Anche notevolmente più alte. Nell'attuale sistema
contributivo l'importo delle future pensioni dipende sostanzialmente da due fattori: 1. da quanto ciascun
"previdente" versa (tanto più alto sarà il versato, maggiore sarà la pensione); 2. dalla percentuale di
rivalutazione dei contributi previdenziali (dove l'insieme dei contributi versati e della loro rivalutazione
costituisce il "montante previdenziale")".

La legge n. 335/96 si preoccupa di garantire una percentuale minima di rivalutazione dei contributi
previdenziali (identica per tutte le Casse di previdenza dei professionisti, da cui la generalizzazione del
problema) in basealla media quinquennale del PIL, così come determinata dall'ISTAT che, a seguito della
perdurante stagnazione economica, ha subito nel tempo la seguente riduzione:

Anno
Indice di rivalutazione
PIL/ISTAT

2005 4,05%

2006 3,54%

2007 3,39%

2008 3,47%

2009 3,32%

2010 1,79%

2011 1,62%

2012 1,13%

2013 0,16%

mentre per il corrente anno e per quelli successivi si prevede un incremento pressoché pari a zero (in
ragione del perdurare del PIL negativo). Questa costante riduzione della percentuale di rivalutazione dei
contributi previdenziali compromette in maniera significativa l'entità delle future pensioni, le quali (prima
della sentenza n. 3859/2014 del Consiglio di Stato) erano destinate ad essere del tutto insufficienti a
garantire una dignitosa esistenza.
Nel 2011 la Cassa di previdenza degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati comprese per tempo gli
effetti devastanti della diminuzione dell'indice di rivalutazione del montante contributivo, e perciò decise
di aumentarlo del +50%, utilizzando parte degli utili annuali. Ed altrettanto venne fatto per gli anni
futuri, sicché l'indice di rivalutazione (per gli iscritti alla Cassa degli Agrotecnici e degli Agrotecnici
laureati) sarebbe risultato il seguente:

ANNO
INDICE PIL/ISTAT

(per tutti)
INDICE

AGROTECNICI

2011 1,6165 2,4247% (+50%)
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2012 1,1344 1,7016% (+50%)

2013 0,1643 1,500% (+912%)

garantendo sempre e comunque una rivalutazione mai inferiore all'1,50%, livello ritenuto minimo per
garantire future, adeguate pensioni.
Chiesta al Ministero del Lavoro l'autorizzazione a procedere, la Cassa previdenziale degli Agrotecnici e
degli Agrotecnici laureati se la vide negare sulla scorta del fatto che -secondo il Ministero- tutte le Casse
professionali dovevano rivalutare i contributi previdenziali nella stessa identica misura, quindi
assurdamente negando la possibilità di fare meglio (per chi ne fosse capace).
A riportare certezza del diritto è intervenuta ora la sentenza del Consiglio di Stato n. 3859/2014 che,
ribaltando il precedente negativo del TAR Lazio e sconfessando il Ministero del Lavoro, consente alla
Cassa di previdenza degli Agrotecnici di dar corso alle maggiori rivalutazioni.
Pertanto un laureato in agraria iscritto all'Albo degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, rispetto
allo stesso laureato iscritto in un diverso Albo del settore, potrà avere una pensione significamente più
alta, pagando l'uno gli stessi contributi dell'altro.
Una vere e propria rivoluzione previdenziale".

A cura di Ilenia Cicirello
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Published On:  5 agosto 2014 
 

LAVORO: IL CONSIGLIO DI STATO 
ACCOGLIE RICORSO D EGLI 
AGROTECNICI SULLE PENSIONI 

 

Accettata la piena autonomia nel pagare pensioni più alte, senza dover aumentare i contributi, 
per le casse previdenziali “virtuose”. Alla soddisfazione della Cassa Enpaia/Agrotecnici e del 
Collegio Nazionale dell’Albo si unisce il M5S che aveva interrogato il Ministro Poletti sulla 
questione 

È una sentenza storica quella del Consiglio di Stato n. 3859/2014, depositata il 20 luglio, perché 
chiarisce come il criterio di rivalutazione dei contributi pensionistici, definito dalla legge n. 
335/1995, debba intendersi come quello minimo (che deve essere sempre riconosciuto), mentre le 
Casse di previdenza “virtuose” e con i conti in ordine possono riconoscere rivalutazioni 
maggiori così “… consentendo di erogare trattamenti pensionistici più alti”. Con questa sentenza, 
viene definitivamente scardinato il principio, difeso fino all’ultimo dal Ministero del Lavoro, per 
cui la previdenza dei professionisti doveva essere, sempre e comunque, “tutta uguale”. Anche 
quando i rendimenti dei contributi, per effetto del meccanismo di calcolo, erano pressoché pari allo 
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zero, con il risultato di deprimere all’inverosimile le future pensioni, come in effetti è avvenuto 
negli ultimi anni. 

Una questione portata all’attenzione del Ministro Poletti dai deputati M5S della Commissione 
Agricoltura con un’interrogazione parlamentare. “Il Ministro del Lavoro sbagliava a bloccare 
la delibera della Gestione previdenziale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati – dichiara il 
deputato pugliese Giuseppe L’Abbate (M5S), cofirmatario dell’interrogazione della collega 
toscana Chiara Gagnarli – Una Cassa virtuosa, con totale sostenibilità previdenziale, che dal 
2010 attendeva di poter aumentare la rivalutazione dei contributi previdenziali dei propri iscritti 
così da poter erogare loro pensioni significativamente più alte. Dopo questa storica sentenza, le 
Casse meglio amministrate potranno distinguersi da quelle amministrate peggio. Nessuna potrà 
nascondersi dietro l’alibi delle rivalutazioni dei contributi ‘secondo legge’, con la conseguenza che 
gli iscritti alle Casse dei liberi professionisti – continua L’Abbate (M5S) – potranno misurare la 
capacità dei propri amministratori in base ai risultati ottenuti e chiedere di poterne beneficiare. In 
sostanza: meno derivati, meno operazioni finanziarie border line, ma pensioni più alte, anche 
notevolmente, per chi versa i contributi”. 

L’importanza della vicenda è ancor più evidente se si considera che, dal 2005 ad oggi, la costante 
riduzione della percentuale di rivalutazione dei contributi previdenziali, dovuta alla rarefazione del 
PIL a sua volta schiacciato a causa della crisi economia, ha finora compromesso l’entità delle 
future pensioni, destinate ad essere del tutto insufficienti a garantire una dignitosa esistenza. Nel 
2014, ad esempio, si prevedeva un indice pressoché pari a zero, dato il perdurare del PIL 
negativo. “Anche gli effetti sugli albi professionali saranno notevoli – ha dichiarato il Collegio 
nazionale deli agrotecnici – perché aumenterà il livello di concorrenza fra le diverse categorie, 
già oggi migliorato grazie al DPR n. 328/2001 che ha permesso ai laureati delle professioni 
tecniche di scegliere liberamente fra più Albi”. 

Il problema dell’insufficiente rivalutazione dei contributi previdenziali (con l’effetto di generare 
pensioni irrisorie o comunque insufficienti) riguarda pressoché tutte le casse dei liberi 
professionisti, ma in particolare quelle nate dopo la “riforma Dini” del 1995 , cioè le Casse con 
meccanismo di calcolo interamente contributivo e precisamente: ENPAIA (agrotecnici), EPAB 
(Biologi), EPPI (Periti Industriali), EPAP (Attuari, Agronomi, Chimici e Geologi); ENPAPI 
(Infermieristica), ENPAP (Psicologi), più tutti i nuovi iscritti nelle “vecchie” Casse professionali (di 
cui al Decreto 509), interessando, in totale, una platea superiore ad 1,2 milioni di persone. 
“Riteniamo questo un passaggio importante – conclude il deputato 5 Stelle L’Abbate – perché 
aumenta il livello di concorrenzialità in un settore che include qualcosa come 1,2 milioni di 
lavoratori. Ci aspettiamo che il Ministero del Lavoro si allinei in fretta alle disposizioni della 
sentenza”. 

Max Pellicani 
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Pensioni: Poletti porta avanti la ‘crociata’ della 
flessibilità 
agosto 6, 2014 Effemeride Italia (La Redazione)  

Va avanti sulla “pensione anticipata per tutti” il ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali 
Giuliano Poletti e rilancia “la flessibilità in uscita” malgrado il dietrofront del governo Renzi sulle 
modifiche alla riforma pensioni Fornero nel decreto PA del ministro della Pubblica 
Amministrazione e Semplificazione Marianna Madia . 

Alla domanda “si potranno fare deroghe e modifiche alla riforma pensioni del governo Monti che 
porta la firma dell’ex ministro Elsa Fornero?”, il ministro del Welfare ha risposto: “Qualcosa di 
significativo si può fare. Si potrà fare con un meccanismo di flessibilità in uscita per i 
pensionamenti in situazioni sociali difficili. Una pensione anticipata tipo quella – ha spiegato 
Poletti – di chi è avanti con l’età e ha perso il lavoro ma non ha maturato i requisiti per la 
pensione. E’ un tema allo studio del governo che esamineremo con la legge di Stabilità”. 

Inoltre, parlando sempre di previdenza nell’intervista rilasciata ieri a SkyTg24, Poletti ha assicurato 
che “non c’è nessuna previsione di prelievo sulle pensioni”. 

Intano a proposito di pensioni e di lavoratori agrotecnici è giunta una sentenza che i parlamentari 
del Movimento 5 Stelle di Beppe Grillo componenti della commissione Politiche agricole della 
Camera dei Deputati definiscono storica. “E’ una sentenza storica quella del Consiglio di Stato 
depositata il 20 luglio, la n. 3859/2014, perché chiarisce – scrivono in una nota i deputati M5S – 
come il criterio di rivalutazione dei contributi pensionistici, definito dalla legge n. 335/1995, debba 
intendersi come quello minimo, che deve essere sempre riconosciuto, mentre le Casse di 
previdenza virtuose e con i conti in ordine possono riconoscere rivalutazioni maggiori così 
consentendo di erogare trattamenti pensionistici più alti”. 
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“ Il ministro del Lavoro e delle Politiche sociali Giuliano Poletti sbagliava – ha dichiarato in un 
comunicato stampa la deputata del M5S, Chiara Gagnarli, prima firmataria dell’interrogazione al 
ministro Poletti – a bloccare la delibera della Gestione previdenziale degli Agrotecnici e degli 
Agrotecnici laureati”. 
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Pensioni agrotecnici, il Consiglio di Stato 
accoglie il ricorso 
È una sentenza storica quella del Consiglio di Stato n. 3859/2014, depositata il 20 luglio, 
perché chiarisce come il criterio di rivalutazione dei contributi pensionistici, definito dalla 
legge n.335/1995, debba intendersi come quello minimo (che deve essere sempre riconosciuto), 
mentre le Casse di previdenza “virtuose” e con i conti in ordine possono riconoscere 
rivalutazioni maggiori così “… consentendo di erogare trattamenti pensionistici più alti”.  

 
 

 

ROMA - Pensioni più alte con gli stessi contributi: è possibile!  Il Consiglio di Stato accoglie il 
ricorso degli agrotecnici: “Il criterio di rivalutazione dei contributi pensionistici, definito dalla legge 
n.335/1995, deve intendersi come quello minimo (che deve essere sempre riconosciuto), mentre le 
Casse di previdenza “virtuose” e con i conti in ordine possono riconoscere rivalutazioni maggiori 
così “… consentendo di erogare trattamenti pensionistici più alti”. Con questa sentenza, viene 
definitivamente scardinato il principio, difeso fino all’ultimo dal Ministero del Lavoro, per cui la 
previdenza dei professionisti doveva essere, sempre e comunque, “tutta uguale”. Pubblichiamo il 
documento analitico del Collegio agrotecnici e in coda il testo della sentenza. 

È una sentenza storica quella del Consiglio di Stato n. 3859/2014, depositata il 20 luglio, perché 
chiarisce come il criterio di rivalutazione dei contributi pensionistici, definito dalla legge 
n.335/1995, debba intendersi come quello minimo (che deve essere sempre riconosciuto), mentre le 
Casse di previdenza “virtuose” e con i conti in ordine possono riconoscere rivalutazioni maggiori 
così “… consentendo di erogare trattamenti pensionistici più alti”. Con questa sentenza (riassunta in 
http://www.agrotecnici.it/comunicati_stampa 
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Casse, contributi rivalutabili più dell'Istat  
di Matteo Prioschi  

Le casse di previdenza dei professionisti possono rivalutare il montante contributivo degli iscritti in 
misura superiore a quello previsto dalla legge. Così ha stabilito il Consiglio di Stato con la sentenza 
3859/2014 in merito a un ricorso proposto dalla Cassa di previdenza Enpaia-Agrotecnici e dal 
collegio nazionale dell'albo. 

In base a quanto stabilito dalla legge 335/1995 (riforma Dini), le casse di previdenza che utilizzano 
il sistema contributivo devono applicare sui contributi versati un tasso annuo di capitalizzazione 
determinato dalla variazione media del Pil nominale nel quinquennio precedente, così come 
calcolato dall'Istat. 

Quale effetto del rallentamento della crescita economica, tale tasso è andato via via riducendosi nel 
corso degli anni: dal 4,050% applicato nel 2005, si è arrivati all'1,616% nel 2011 per poi scendere 
ulteriormente allo 0,1643% nel 2013. 

Per garantire una rivalutazione dei contributi sufficiente a determinare importi pensionistici 
adeguati ai futuri pensionati, nel 2011 la Cassa di previdenza degli agrotecnici e degli agrotecnici 
laureati, in base a quanto previsto dal suo regolamento e tramite delibera, ha stabilito di 
incrementare la rivalutazione dei contributi oltre quanto stabilito dalla legge, attingendo agli utili di 
gestione finanziaria (arrivando a un tasso del 2,4247%). 

Il ministero del Lavoro, che vigila sulle Casse, non ha però approvato tale delibera sostenendo che 
la legge 335/1995 non consente deroghe alle norme in essa indicate. 

Il Consiglio di Stato, ribaltando la sentenza del Tar, ha stabilito però che l'annullamento della 
delibera non è valido. Secondo i giudici, infatti, le leggi prevedono che le Casse «debbano rivalutare 
le pensioni utilizzando, quale indice, la media del prodotto interno lordo nazionale degli ultimi 
cinque anni. Tali leggi stabiliscono un trattamento obbligatorio minimo che va assicurato; ma non 
vietano che le singole Casse possano, senza oneri per lo Stato, prevedere, utilizzando come nella 
specie, gli utili di gestione, una rivalutazione maggiore che consente di erogare trattamenti 
pensionistici più alti».  

E aggiungono che da tale possibilità «deriva indirettamente un'incentivazione dell'impiego 
efficiente delle risorse». 

La sentenza del Consiglio di Stato riguarda direttamente Enpaia e gli altri enti di previdenza dei 
professionisti nati dopo la riforma previdenziale del 1995, ma anche gli iscritti alle "vecchie" casse 
(quelle oggetto del decreto legislativo 509/1994) a cui si applica il contributivo puro. 

Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati RASSEGNA STAMPA



Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati RASSEGNA STAMPA



Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati RASSEGNA STAMPA



Competenze professionali

26/08/2014 - Le attività di progettazione e direzione delle opere di trasformazione e miglioramento
fondiario, sia agrario che forestale, sono di competenza anche degli iscritti all'albo degli agrotecnici.

A fornire questo chiarimento è stato il D.L. n. 91/2014, convertito il legge pochi giorni fa (leggi news ),
che con il comma 16 dell'art. 1 bis (Disposizioni urgenti in materia di semplificazioni) a interpretato
l'articolo 11, comma 1, lettera c), della legge 6 giugno 1986, n. 251, come modificato dall'articolo 26,
comma 2-bis, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28
febbraio 2008, n. 31, affermando che "sono anche di competenza degli iscritti nell'albo degli agrotecnici
le attività di progettazione e direzione delle opere di trasformazione e miglioramento fondiario, sia
agrario che forestale".

Si aggiunge un piccolo tassello, dunque, all'annoso problema delle competenze professionali che vede
coinvolte quasi tutte le professioni tecniche e che negli ultimi anni è stato affrontato a colpi di ricorsi e
sentenze di vario grado senza però alcuna soluzione definitiva.

Per quanto riguarda gli agrotecnici il D.L. n. 91/2014 ha chiarito il contesto di esercizio di alcune delle
competenze professionali tipiche. Grande soddisfazione da parte del Presidente del Collegio Nazionale
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, Roberto Orlandi, che ha ringraziato Governo e
Parlamento per la sensibilità e l'attenzione dimostrata alle problematiche di migliaia di giovani
professionisti, commentando "Con questo chiarimento legislativo è stata messa fine alla continua
incertezza sulle competenze e resa giustizia alla elevata professionalità degli iscritti nell'Albo degli
Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, i quali da oggi sanno di potere pacificamente attendere alle loro
attività, scevri da conflitti, mentre la maggiore concorrenza fra la nostra e le altre categorie, che
iscrivono le medesime Classi di laurea, si svolgerà in condizioni di maggiore parità, all'interno di un
quadro legislativo meglio definito, portando indiscussi benefici sia per al mercato dei servizi
professionali che per gli stessi Albi coinvolti, obbligati ad operare in modo più accorto e con maggiore
riguardo verso i loro iscritti e verso i cittadini-consumatori".

A cura di Ilenia Cicirello
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Community news

Le opere di miglioramento fondiario sono di competenza anche
degli agrotecnici

Gli agrotecnici possono eseguire attività di progettazione e direzione delle opere di trasformazione e
miglioramento fondiario, sia agrario che forestale. A chiarirlo è stato il Parlamento tramite l’art. 1-bis
della legge n. 116 del 11 agosto 2014, una disposizione con cui viene posto un termine alle molte 'liti di
confine' tra le categorie professionali del settore agrario.

Il testo completo della disposizione interpretativa afferma “L’articolo 11, comma 1, lettera c), della legge
6 giugno 1986, n. 251, come modificato dall’articolo 26, comma 2-bis, del decreto-legge 31 dicembre
2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, si interpreta nel senso
che sono anche di competenza degli iscritti nell’albo degli agrotecnici le attività di progettazione e
direzione delle opere di trasformazione e miglioramento fondiario, sia agrario che forestale.” La nuova
legge, di conversione con modifiche del decreto-legge n. 91/2014, e' stata pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale n. 192 del 20 agosto 2014 - Serie speciale n. 72.

Da Roberto Orlandi, presidente del Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati,
sono arrivate parole di “soddisfazione per il chiarimento legislativo, che pone fine alle continue
incertezze sulle competenze e rende giustizia alla elevata professionalità degli iscritti nell’Albo degli
agrotecnici e degli agrotecnici laureati i quali, da oggi in poi, potranno attendere pacificamente alla loro
professione mentre la maggiore concorrenza fra le diverse categorie, ora che il quadro legislativo e'
meglio definito, portera' ad indiscussi benefici sia per il mercato che per gli stessi professionisti.”
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C’è vera concorrenza fra gli albi professionali del settore agrario

Sabato 30 Agosto 2014 16:30

L’Ufficio  Studi  del  Collegio  Nazionale  degli  Agrotecnici  e  degli
Agrotecnici  laureati  ha reso noti  oggi i  dati  relativi  agli  esami di Stato
abilitanti  delle  4  professioni  del  settore  agrario  (Agrotecnici  ed
Agrotecnici  laureati,  Agronomi  e  Forestali,  Periti  agrari  e  Tecnologi
alimentari) relativamente all’anno 2014 nonchè aggiornato la serie storica
2003-2014 del numero dei candidati per tutte le professioni in esame.

Sono poi stati resi noti anche i dati  relativi  alle scelte professionali dei
laureati di primo livello, sia per il 2014 che per la serie storica 2003-2014.

Il  confronto  relativo  alle 4  professioni  del  settore agro-ambientale evidenzia,  anche per il  2014,  come l’Albo degli
Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati risulti essere il primo nelle scelte dei giovani aspiranti professionisti, seguito
dall’Albo degli Agronomi e Forestali; i dati di confronto per il periodo 2003-2014 evidenziano invece una incredibile
crescita dei candidati all’Albo degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, del +312%, a cui corrisponde la pressochè
invarianza numerica dei Periti agrari (con lo stesso numero di candidati sia nel 2013 che nel 2014) ed il clamoroso crollo
dei candidati dell’Albo degli Agronomi e Forestali, con un -60%.

Ancora più significativo il dato riferito alle scelte professionali dei giovani laureati di primo livello, dove ogni 10 laureati
triennali del settore agro-ambientale che scelgono un Albo professionale, 7 preferiscono quello degli Agrotecnici e degli
Agrotecnici laureati ed i restanti 3 si disperdono nei rimanenti Albi (soprattutto quello degli Agronomi e Forestali).

Questi  dati,  confermati  di  anno  in  anno,  dimostrano che  -perlomeno  nel  settore  agro-ambientale-  la  concorrenza
professionale introdotta dal DPR n. 328/2001 (che ha consentito ai laureati del nuovo ordinamento di potersi iscrivere a
più  Albi  professionali  similari,  lasciando  loro  la  libertà  di  scegliere  l’Albo  ritenuto  più  idoneo)  ha funzionato
perfettamente, con l’effetto di “svuotare” gli Albi che meno di altri hanno saputo valorizzare i propri iscritti o da questi
ultimi percepiti come tali, a favore di Albi professionalmente concorrenti.
Non vi è alcun dubbio che questa nuova forma di concorrenza porti benefici sia al mercato dei servizi professionali che
agli stessi Albi coinvolti, obbligati ad operare in modo più attento all’interesse generale e con maggiore attenzione verso
le esigenze degli iscritti.
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UNA PROFESSIONE IN PRIMO PIANO

La cassa agrotecnici verso il "Restitution Day"!

Mantengono la parola, gli Agrotecnici, dopo il clamoroso risultato ottenuto con la sentenza del Consiglio

di Stato n. 3859/2014 la quale, accogliendo il congiunto ricorso della Cassa di previdenza di categoria e

del  Collegio  Nazionale dell’Albo,  ha  chiarito  che  il  criterio  di  rivalutazione dei  contributi  pensionistici

definito dalla legge n. 335/1995 deve intendersi come quello “minimo”, mentre le Casse di previdenza

“virtuose” e con i conti in ordine possono riconoscere rivalutazioni maggiori così “consentendo di erogare

trattamenti pensionistici più alti”. Ed è quello che la Cassa di previdenza degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati ha

cercato di fare per tre anni, scontrandosi però con i diktat contrari dei Ministeri vigilanti, ed infine riuscendo a riprendersi

la propria naturale libertà di manovra solo dopo essersi rivolta alla Magistratura la quale, con la richiamata sentenza, ha

restituito a tutte le Casse di previdenza “privatizzate” quella autonomia negoziale loro propria, con il positivo effetto che

-da ora in poi- sarà possibile distinguere immediatamente fra le Casse di previdenza con problemi o male amministrate da

quelle invece in buona salute o con amministrazioni impeccabili, queste ultime le uniche in grado di pagare pensioni più

alte, in relazione ai risultati di bilancio effettivamente ottenuti. In altre parole: le Casse con conti in ordine potranno

pagare pensioni più alte, le altre no. Ciò porterà ad una virtuosa concorrenza fra Enti, “a fare meglio” a beneficio degli

iscritti i quali, sapendo di poter ottenere indietro una parte dei risultati di bilancio (se positivi), non perdoneranno più

inefficienze, incapacità o    -peggio- opacità di comportamento. In attesa che le altre Casse professionali metabolizzino la

novità quella degli Agrotecnici, mantenendo fede agli impegni presi, ha convocato il proprio Comitato Amministratore per

giovedì 4 settembre, per iniziare il “riconteggio” delle maggiori rivalutazioni da riconoscere agli iscritti. E non saranno di

poco conto, perché gli anni da “rivalutare” sono ben tre: il 2011 (e per questo la rivalutazione è già nota, un formidabile +

50% rispetto a quanto previsto per legge); il 2012 (si prevede un’altra rivalutazione maggiore del 50%, da confermare)

ed il 2013 (dove si prevede una rivalutazione “monstre” del 910%, anche questa da confermare). Verosimilmente non

basterà una sola riunione, perché l’intervento restitutivo comporterà il ricalcolo di tre anni di montanti previdenziali e

l’individuazione  delle  risorse  per  fare  tutto  in  un  sol  colpo,  ma  il  percorso  verso  quello  che  gli  Agrotecnici  hanno

ribattezzato il “Restitution Day”, il giorno della restituzione dei contributi previdenziali ai propri iscritti, è avviato e la

strada non sarà lunga. Quando quel giorno verrà, e verrà a breve, gli iscritti alla Cassa di previdenza degli Agrotecnici e

degli Agrotecnici laureati avranno di che sorridere. Per loro i vantaggi saranno consistenti ed è fin d’ora possibile valutarli

in moneta sonante. Ipotizzando due professionisti  con lo stesso montante previdenziale (ad esempio 100.000) al  31

dicembre 2010, uno iscritto alla Cassa Agrotecnici e l’altro iscritto in un’altra Cassa previdenziale, dopo tre anni,  nel

dicembre 2013, il secondo si è trovato in tasca un montante previdenziale di 102.938,00 euro (facilmente verificabile dalla

lettura  del  proprio  estratto  previdenziale,  dove il  “montante”  è la somma dei  contributi  versati  e  delle  rivalutazioni

ottenute); anche l’iscritto alla Cassa degli Agrotecnici, prima della sentenza n. 3859/2014, si è visto riconoscere lo stesso

identico  montante,  ma adesso  le  cose  sono  destinate  a  cambiare  e,  per  lui,  parecchio  in  meglio.  Al  momento  del

“Restitution Day” l’Agrotecnico infatti vedrà il suo montante crescere automaticamente ad euro 105.729,00. Cioè 2.791,00

euro in più ricevuti “in regalo”, il 95% in più di quanto riconosciuto a qualunque altro professionista iscritto in un’altra

Cassa con sistema contributivo, pur pagando gli stessi contributi. Si tratta, peraltro, di cifre reali - perché riferite ad anni

pregressi-,  che  presto gli  iscritti  alla  Cassa  degli  Agrotecnici  e  degli  Agrotecnici  laureati,  e  loro  solo,  si  troveranno

accreditate nei rispettivi conti previdenziali individuali. L’esempio fatto riguarda solo tre anni di contribuzione ed è facile

ipotizzare l’incredibile vantaggio progressivo di un simile meccanismo, se applicato nell’intera vita lavorativa od anche solo

per una parte di essa.

 

Data: Lunedi 01 Settembre 2014
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DALLE PROFESSIONI

C'è vera concorrenza fra gli albi professionali del settore agrario

L’Ufficio Studi del  Collegio Nazionale degli  Agrotecnici  e degli  Agrotecnici

laureati  ha  reso noti  i  dati  relativi  agli  esami  di  Stato  abilitanti  delle  4

professioni del settore agrario (Agrotecnici ed Agrotecnici laureati, Agronomi

e Forestali, Periti agrari e Tecnologi alimentari) relativamente all’anno 2014

nonché aggiornato la serie storica 2003-2014 del numero dei candidati per

tutte le professioni in esame. Sono poi stati resi noti anche i dati relativi alle

scelte professionali dei laureati di primo livello, sia per il 2014 che per la

serie storica 2003-2014. Il confronto relativo alle 4 professioni del settore

agro-ambientale evidenzia, anche per il 2014, come l’Albo degli Agrotecnici

e degli Agrotecnici laureati risulti essere il primo nelle scelte dei giovani aspiranti professionisti, seguito dall’Albo degli

Agronomi e Forestali; i dati di confronto per il periodo 2003-2014 evidenziano invece una incredibile crescita dei candidati

all’Albo degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, del +312%, a cui corrisponde la pressoché invarianza numerica dei

Periti agrari (con lo stesso numero di candidati sia nel 2013 che nel 2014) ed il clamoroso crollo dei candidati dell’Albo

degli Agronomi e Forestali, con un -60%. Ancora più significativo il dato riferito alle scelte professionali dei giovani laureati

di  primo  livello,  dove  ogni  10  laureati  triennali  del  settore  agro-ambientale  che  scelgono  un  Albo  professionale,  7

preferiscono  quello  degli  Agrotecnici  e  degli  Agrotecnici  laureati  ed  i  restanti  3  si  disperdono  nei  rimanenti  Albi

(soprattutto quello degli Agronomi e Forestali). Questi dati, confermati di anno in anno, dimostrano che -perlomeno nel

settore agro-ambientale- la concorrenza professionale introdotta dal DPR n. 328/2001 (che ha consentito ai laureati del

nuovo ordinamento di potersi iscrivere a più Albi professionali similari, lasciando loro la libertà di scegliere l’Albo ritenuto

più idoneo) ha funzionato perfettamente, con l’effetto di “svuotare” gli Albi che meno di altri hanno saputo valorizzare i

propri iscritti o da questi ultimi percepiti come tali, a favore di Albi professionalmente concorrenti. Non vi è alcun dubbio

che questa nuova forma di concorrenza porti benefici sia al mercato dei servizi professionali che agli stessi Albi coinvolti,

obbligati ad operare in modo più attento all’interesse generale e con maggiore attenzione verso le esigenze degli iscritti.

Data: Lunedi 01 Settembre 2014
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Community news

Agrotecnici, forte crescita delle iscrizioni all'Albo

Tra le professioni del settore agro-ambientale, anche per il 2014, è l’Albo degli agrotecnici e degli
agrotecnici laureati a essere il più scelto dai giovani aspiranti professionisti, seguito dall’Albo degli
agronomi e forestali. Ad affermarlo è l'Ufficio studi del Collegio nazionale degli agrotecnici e degli
agrotecnici laureati, che ha reso noti i dati relativi agli esami di Stato abilitanti delle 4 professioni del
settore agrario relativamente all’anno 2014, insieme all'aggiornamento della serie storica 2003-2014 del
numero dei candidati per tutte le professioni in esame e ai dati relativi alle scelte professionali dei laureati
di primo livello, sia per il 2014 che per la serie storica 2003-2014.

Per l'annata 2014 il numero dei candidati all'Albo degli agrotecnici risulta essere di 948, mentre per gli
agronomi è 850 (dato stimato, comprendente 1a e 2a sessione 2014). Secondo l'ufficio studi, è il terzo
anno consecutivo che i candidati al primo albo superano quelli al secondo. Seguono, staccati, i candidati
agli albi dei periti  agrari  (326) e dei tecnologi alimentari  (170).

Fonte: Ufficio studi del Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati

I dati di confronto per il periodo 2003-2014 evidenziano una crescita dei candidati all’Albo degli
agrotecnici e degli agrotecnici laureati che raggiunge il +312%. Di contro, restano pressoché invariati i
dati sui periti agrari, con lo stesso numero di candidati sia nel 2013 che nel 2014, mentre l’Albo degli
agronomi e forestali registra un pesante -60%.
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La preferenza accordata all'Albo degli agrotecnici risulta ancora più accentuata se si considera il dato
riferito alle scelte professionali dei giovani laureati di primo  livello: in questo caso ogni 10 laureati
triennali del settore agro-ambientale che scelgono un Albo professionale, ben 7 preferiscono quello degli
agrotecnici e degli agrotecnici laureati, con i restanti 3 che si disperdono nei rimanenti Albi, soprattutto
quello degli agronomi e forestali).

Fonte: Ufficio studi del Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati
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A
grotecnici piglia tut-
to. Stando alle ana-
lisi dell’Ufficio studi 
del collegio naziona-

le di categoria, sembra essere 
questa la professione (fra le 
quattro del settore agrario: 
agrotecnici ed agrotecnici 
laureati, dottori agronomi e 
forestali, periti agrari e tecno-
logi alimentari) che ha iscritto 
più giovani: i dati di confronto 
per il periodo 2003-2014, in-
fatti, evidenziano una cresci-
ta esponenziale dei candidati 
agli esami di stato: +312%, a 
cui corrisponde la pressoché 
invarianza numerica dei peri-
ti agrari (con lo stesso nume-
ro di candidati sia nel 2013 
che nel 2014) ed il crollo dei 
candidati dell’Albo degli agro-
nomi e forestali, con un -60% 
(si veda tabella). Ancora più 
signifi cativo, rivela l’Uffi cio 
Studi, il dato riferito alle scel-
te professionali dei giovani 
laureati di primo livello, dove 
ogni 10 laureati triennali del 
settore agro-ambientale che 
scelgono un albo professiona-
le, 7 preferiscono quello degli 
agrotecnici e degli agrotecnici 
laureati ed i restanti 3 si di-
sperdono nei rimanenti albi 
(soprattutto quello degli agro-
nomi e forestali). «Questi dati, 

confermati di anno in anno, 
dimostrano che, perlomeno 
nel settore agro-ambientale, 
la concorrenza professionale 
introdotta dal dpr n. 328/2001 
(che ha consentito ai laureati 
del nuovo ordinamento di po-
tersi iscrivere a più Albi pro-
fessionali similari, lasciando 
loro la libertà di scegliere 
l’albo ritenuto più idoneo) ha 
funzionato perfettamente, con 
l’effetto di «svuotare» gli albi 
che meno di altri hanno sapu-
to valorizzare i propri iscritti 
o da questi ultimi percepiti 
come tali, a favore di albi pro-
fessionalmente concorrenti». 
Alla luce di questi numeri, 
c’è da chiedersi quale siano le 
ragioni dell’appeal di questa 
professione fra le più giovani 
(la legge istitutiva dell’albo è 
del 1986). 

Dando un’occhiata al sito 
internet www.agrotecnici.it 
è facile notare la politica dei 
vertici nel comunicare (anche 
con i «manifesti di propagan-
da») la versatilità di una 
professione che spazia dalla 
direzione dalle prescrizioni 
fi toiatriche e di lotta biologi-
ca all’assistenza ai contratti 
agrari e la consulenza del 
lavoro. Una politica che evi-
dentemente paga. 

Esami di stato: confronto fra le 4 professioni dell’agro-ambientale a seguito del dpr 328/2001  

Albo agrotecnici
piglia tutto 

Le 4 professioni del settore agro-ambientale 
Così i candidati nel periodo 2003-2014

elaborazione sui dati Miur e Università

Lunedì 10 NovembreL’ I N CH I E S TA
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“Il mio bagaglio di espe-
rienza si è evoluto nel 

corso degli anni, consapevo-
le che ogni incarico è fonte 
di un arricchimento profes-
sionale e umano - racconta 
Italo Aimasso -. In azienda, 
ho lavorato dapprima come 
dipendente e poi, nel tempo, 
come consulente. All’inizio, 
negli anni 2000, i miei studi 
mi hanno portato a dedicar-
mi al settore vitivinicolo, da 
cui provengo, approcciando-
mi sempre ai problemi con 
una visione più pratica che 
teorica”.

È importante sviluppare sinergie e supportare il lavoro di squadra

Valorizzare il settore agroalimentare

Nato a Trezzo Tinella nel 
1975, Italo Aimasso. agro-
tecnico dal 1995, è iscritto 
all’Albo degli Agrotecnici e 
degli Agrotecnici Laureati 
della Provincia di Cuneo dal 
2000.
Ha maturato esperienze la-
vorative alle cantine Cinzano 
e Fontanafredda. Inoltre ha 
svolto mansioni al Consor-
zio per la Tutela dell’Asti e 
alla Federazione Provinciale 
Coltivatori Diretti di Cuneo. 
Attualmente ricopre l’incari-
co di Ctu per il Tribunale di 
Alba e di consulente per Va-

loritalia e altri organismi del 
settore.
“Oggi sono fermamente 
convinto che il settore agro-
alimentare sia una risorsa 
importante per tutti. È mol-
to importante non avere una 
visione per compartimenti 
stagni ma molto più ampia, 
con la consapevolezza che 
bisogna sviluppare sinergie 
e creare un lavoro di squa-
dra, dimostrando la capacità 
di lavorare insieme verso un 
obiettivo comune - sottoli-
nea Aimasso -. Sono certo 
che, anche partendo da una 
situazione disastrosa, come 
può essere quella di un ente 
parastatale, si può creare la-
voro e un ritorno per tutto il 
territorio. Occorre operare 
per realizzare progetti slegati 
da campanilismi e da precon-
cetti, senza basarsi sull’assi-
stenzialismo, ma agendo in 
modo oculato ed effettuando 
investimenti ponderati e so-
stenibili, non collegati esclu-
sivamente a un contributo 
finanziario. In questo modo 
i giovani potranno trovare 
nel settore agroalimentare il 
proprio spazio e noi, come 
consulenti, dovremo fare in 
modo di poterli supportare 
con la nostra esperienza”.

■■■ INIZIATIVE / La Federazione Regionale Agrotecnici del Piemonte

Il presidente 
della 

Federazione 
Regionale 

Agrotecnici del 
Piemonte,

Italo Aimasso

Il Sole 24 Ore
17.11.2014
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Nuovo Regime dei Minimi: Stangata per i giovani

09/12/2014 - L'Italia non è più un Paese per i giovani. Se il Senato confermerà il testo del disegno di
legge di Stabilità per il 2015 approvato dalla Camera, i giovani professionisti italiani potrebbero non
avere più un futuro.

L'attuale versione del ddl di Stabilità per il 2015 prevede, infatti, una modifica sostanziale nel regime dei
minimi, con delle condizioni catastrofiche per chi si avvicina alla libera professione. Il tetto per poter
accedere al nuovo regime scenderà, infatti, a 15.000 euro con la conseguente esclusione di decine di
migliaia di giovani professionisti che non avranno più un modo per avviare concretamente la propria
attività con un regime fiscale di vantaggio. Ma non è tutto, l'aliquota sostitutiva sul reddito aumenterà
dall'attuale 5% fino al 15%.

Il Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati ha inviato un'interessante
informativa in cui ha definito le condizioni dell'attuale regime dei minimi ed in cui ha informato i giovani
professionisti che volessero usufruirne avranno tempo fino al 31 dicembre 2014, con reali benefici per i
prossimi 5 anni.

In particolare, le principali condizioni dell'attuale "regime dei minimi" per un libero professionista che
voglia iniziare l'attività per la prima volta sono:

non fatturare più di 30.000,00 euro all'anno di lavoro professionale;
non acquistare più di 15.000,00 euro di beni strumentali (computer, armadi, scrivanie, ecc.) in
totale, nell'arco di un triennio;
non avere spese per lavoro accessorio, dipendente ed assimilato (mentre è consentita l'erogazione di
compensi occasionali a terzi).

Chi rispetta le suddette condizioni, può usufruire della regime fiscale dei minimi per almeno 5 anni
(oppure, per chi ha meno di 35 anni senza limiti di tempo, comunque sino al compimento del
trentacinquesimo anno di età) nonché evitare la contabilità IVA e le ritenute di acconto, mentre invece
sono sempre dovuti i contributi previdenziali.

Con la nuova proposta contenuta nel ddl di Stabilità approvato alla Camera è previsto un limite sul
fatturato di lavoro professionale a 15.000,00 euro all'anno con l'imposta sostitutiva sul reddito al 15% da
calcolare su soglie preordinate in base all'ambito di attività (e non più sul reddito effettivo).

Risultando più conveniente l'utilizzo dell'attuale regime, gli Agrotecnici hanno informato che chi ha già
aderito al "regime dei minimi" o vi aderirà entro il 31 dicembre 2014, conserverà i vantaggi attuali
fino a scadenza. Per tale motivo è stata avviata una capillare campagna informativa nei confronti dei
giovani liberi professionisti di tutti gli altri Albi, invitando chi avesse intenzione di avviare nei prossimi
mesi l'attività libero-professionale, di anticipare l'avvio, entro il 31 dicembre 2014, per potersi avvalere

Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati RASSEGNA STAMPA



delle attuali e più favorevoli regole del "regime dei minimi".

"I vantaggi che si maturano con una tempestiva adesione al regime dei minimi - ha dichiarato Roberto
Orlandi Presidente del Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati -
permarranno infatti almeno per i 5 anni successivi, dando modo a molti giovani di tentare l'avvio di una
autonoma attività professionale a condizioni di favore: una occasione da non perdere".

Tutto questo sempre che il Governo non prevederà una applicazione retroattiva della normativa.
Impossibile?ormai chi ci Governa ci ha abituato a ben altri colpi di scena!

A cura di Gianluca Oreto
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  12 dicembre 2014 

Agrotecnici, boom redditi in 2013, +6,02% 

 

"Il rapporto Adepp (l’Associazione delle Casse di previdenza dei professionisti) presentato ieri a 
Roma ha evidenziato la preoccupante diminuzione del fatturato dei liberi professionisti, e in 
particolare di quelli dell’area tecnica, però con una eccezione: riferita agli agrotecnici e agli 
agrotecnici laureati i cui redditi (nell’anno preso in esame, il 2013) risultano aumentati di un 
rotondo +6,02%". E' quanto si legge in una nota degli agrotecnici. 

"Quello degli agrotecnici, inoltre, non è un dato estemporaneo -continua la nota- ma costante negli 
anni. Infatti, proprio nei giorni scorsi, la cassa previdenziale degli agrotecnici ha approvato il 
bilancio preventivo 2015; con la premessa che il bilancio preventivo viene predisposto sulla base 
delle 'dichiarazioni contributive' (che indicano i fatturati reali) del 2014, e dunque con apprezzabile 
veridicità, l’incremento complessivo dei redditi 2015 sul precedente preventivo 2014 è 
straordinario, quasi inverosimile: +17,50%". 

“Nel 2014 -ha commentato Roberto Orlandi, presidente del Collegio nazionale degli agrotecnici e 
degli agrotecnici laureati- gli effetti di questa congiunta 'politica di sviluppo' della professione si 
vedranno, se possibile, ancora di più. Infatti, per la prima volta, la rivalutazione dei contributi 
previdenziali sarà per tutte le casse negativa (precisamente -0,1927%) purtroppo con il risultato di 
diminuire addirittura il risparmio previdenziale già accumulato. Una situazione paradossale, dalla 
quale però, unici fra tutti, sfuggono gli agrotecnici: per loro infatti anche nel 2014 la rivalutazione 
sarà del +1,50%, così garantendo loro pensioni più adeguate ed un sereno orizzonte previdenziale”. 
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